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Su Resistenza n.2/2018 abbia-
mo descritto la battaglia degli
operai della Ideal Standard di
Roccasecca (FR), famosa
azienda che produce sanitari a
livello internazionale, contro la
chiusura voluta dai padroni del
fondo speculativo americano
Bain Capital; un’azienda non in
crisi di vendite o di mercato, ma
che “semplicemente” non trova-
va più spazio nei piani di ricer-
ca di profitto della multinaziona-
le. Il 12 febbraio l’epilogo vin-
cente con la sottoscrizione del
passaggio alla Saxa Grass,
azienda che produce sanpietri-
ni da materiale residuale; la
produzione verrà quindi ricon-
vertita e la Regione contribuirà
con la solita iniezione di finan-
ziamenti pubblici (circa 30
milioni di euro), ma il dato di
fatto è che i 300 posti di lavoro
più i 200 dell’indotto sono salvi.
Questo è il risultato della “cam-
pagna elettorale” di questi ope-
rai, che hanno costretto Calen-
da e Zingaretti a metter mano
concretamente alla vertenza
individuando un altro padrone

che togliesse loro le castagne
dal fuoco. Si conferma come il
periodo elettorale sia un
momento ottimo, per la classe
operaia, per far pedalare istitu-
zioni e sindacati dietro ai loro
obiettivi e mantenere in mano
l’iniziativa. E’ abbastanza chia-
ro che le manovre di Calenda e
soci, che cercano di raccogliere
altre “vittorie” alla Embraco di
Torino e alle acciaierie di Piom-
bino, sono dettate dalla neces-
sità di raccogliere consensi, e
la firma del rinnovo di diversi
CCNL come quello della Sanità
che erano bloccati da anni, va
nella medesima direzione: que-
sto gli operai avanzati lo sanno
bene. Ma a Roccasecca riven-
dicano apertamente, e con tutta
la ragione del mondo, che sono
LORO i protagonisti della vitto-
ria, la fabbrica non chiuderà
perché senza la mobilitazione
messa in campo, a partire dal
blocco delle merci nei magazzi-
ni e il coinvolgimento capillare
del territorio, le istituzioni si
sarebbero guardati bene dall’in-
tervenire.  

La polemica tra Partito dei CARC e
Operai Contro mette in gioco due
divergenti concezioni del mondo

e della lotta di classe: una secondo la
quale gli operai per liberarsi dal capitali-
smo devono mobilitare e guidare tutte le
classi oppresse e l’altra secondo la quale
gli operai dovrebbero rendersi indipen-
denti dalle masse popolari e pensare
solo a se stessi. 
“Voi sembrate a voi stessi “terribilmente
rivoluzionari”, cari astensionisti e anti-
parlamentaristi, ma in realtà vi siete spa-
ventati per le difficoltà relativamente pic-
cole della lotta contro le influenze bor-
ghesi in seno al movimento operaio,
mentre la vostra vittoria - cioè l’abbatti-
mento della borghesia e la conquista del
potere politico da parte del proletariato -
creerà quelle stesse difficoltà in misura
ancora maggiore, incommensurabilmen-
te maggiore. Vi siete spaventati come
bambini per una piccola difficoltà che
oggi vi sta di fronte, e non capite che,
domani o dopodomani, dovrete pure
imparare, imparare a fondo, a vincere le
stesse difficoltà, in proporzioni incom-
mensurabilmente maggiori” (Lenin,
Conclusioni sbagliate da giuste premes-
se, cap. 4 dell’Appendice di L’“estremi-
smo”, malattia infantile del comunismo).
Con queste parole Lenin nel maggio
1920 si rivolgeva ai comunisti “di sini-
stra” italiani dell’epoca, in particolare ad
Amadeo Bordiga, futuro primo segreta-
rio generale del Partito comunista italia-
no (che sarebbe nato otto mesi dopo, il
21 gennaio 1921 a Livorno) e caposcuo-
la in Italia di molte “piccole chiese” a
una delle quali facevano capo, quanto a
concezione del mondo e della lotta di
classe, coloro che quarant’anni fa fonda-
rono Operai Contro e a cui fanno sostan-
zialmente capo ancora oggi i dirigenti di
Operai Contro e dell’Associazione per la
Liberazione degli Operai (AsLO), fauto-
ri di un “partito indipendente degli ope-
rai”, oltre che vari dirigenti di sindacati
alternativi e di base. (...) Un’idea, quella
del partito composto solo da operai, che
già era invalsa in Italia ai primordi del
movimento socialista ed era approdata
tra il 1882 e il 1886 alla costituzione del
Partito Operaio Italiano (POI). (…) 
I promotori di Operai Contro [sostengo-

no – ndr] che gli operai devono imporsi
di diventare essi stessi degli intellettuali
perché altrimenti finiscono sotto la dire-
zione di intellettuali provenienti da altre
classi e questi prima o poi tradiscono.
Con ciò essi hanno dato una risposta
sbagliata ma apparentemente semplice
al problema dell’elevazione della
coscienza e dell’organizzazione degli
operai che è un aspetto essenziale della
rivoluzione socialista e della transizione
dell’umanità al comunismo: l’opera alle
cui future difficoltà si riferisce Lenin
nella citazione. (…) 
L’esclusione della massa dei membri
delle classi oppresse dalle attività
umane superiori è un aspetto essenzia-
le della divisione dell’umanità in classi
sociali di oppressori e oppressi, di
sfruttatori e sfruttati. Anche dopo che
la lotta delle classi oppresse e sfruttate,
che caratterizza gli ultimi millenni
della storia dell’umanità, è entrata
nella sua fase conclusiva (la fase della
lotta del proletariato moderno contro la
borghesia che approderà al comunismo
e all’eliminazione della divisione
dell’umanità in classi sociali) la massa
della popolazione ha alle attività
umane superiori un accesso ristretto e
manipolato dalle classi dominanti. Ma
oramai da più di 150 anni (il Manifesto
del partito comunista scritto da Marx
ed Engels è del 1848) si è formato e si
sviluppa nel mondo il movimento
comunista cosciente e organizzato. In
esso i proletari più attivi e favoriti da
circostanze fortuite (la cui diffusione
cresce man mano che cresce il movi-
mento comunista) diventano, grazie a
un particolare impegno personale,
membri dell’intellettuale collettivo, il
Partito comunista, che promuove la
mobilitazione e l’organizzazione dei
proletari e li guida nella lotta per
emanciparsi dalla borghesia eliminan-
do il capitalismo e creando la società
comunista di cui il socialismo è il
primo stadio. Per la posizione partico-
lare che occupano nella società bor-
ghese gli operai costituiscono, tra le
classi oppresse, la sola che è in grado
di porsi alla testa della rivoluzione
socialista. I tratti oggettivi che rendono
gli operai moderni capaci, più delle

altre classi oppresse, di recepire e assi-
milare la concezione comunista del
mondo che il Partito comunista (se è
fondato solidamente sul marxismo)
porta loro e di costruire la nuova
società che questa concezione mostra
dover succedere alla società borghese,
perché soluzione delle sue contraddi-
zioni antagoniste e fatta con i presup-
posti che la società borghese stessa già
contiene, sono tre:
1. la loro contrapposizione, anche se
sulla base del senso comune borghese
(la vendita della propria forza lavoro, il
prezzo di questa e le condizioni della
sua vendita), alla classe principale e
portante della società capitalista, la
borghesia;
2. l’essere dalla borghesia stessa, per i
suoi propri interessi, riuniti numerosi in
un unico luogo (le aziende e le città),
costretti a collaborare e ad associarsi tra
loro superando la concorrenza tra ope-
raio e operaio per la vendita ognuno
della propria forza lavoro;
3. l’essere abituato ognuno di loro a
svolgere un suo ruolo in un meccanismo
produttivo di un’unica merce, la quale in
generale non entra (e comunque se entra
vi entra solo come una componente tra
tante altre) nel consumo diretto del
lavoratore stesso e che è il risultato del
meccanismo produttivo a cui concorro-
no molti lavoratori con ruoli diversi e
mai il risultato del lavoro del singolo
lavoratore su elementi attinti direttamen-
te in natura.

(…) I dirigenti di Operai Contro e
dell’AsLO si illudono (e illudono quelli
che li seguono) che gli operai possano
porre fine alla loro esclusione dal patri-
monio spirituale dell’umanità (alla loro
relegazione ai margini delle attività
intellettuali) e all’intossicazione sistema-
tica delle idee e dei sentimenti che la
borghesia ha dovuto aggiungere alle
religioni di un tempo, perseguendo la
creazione di un partito composto solo da
operai, del partito degli operai indipen-
dente (dal resto delle masse popolari),
del partito “puro” degli operai. (…) 
L’esperienza della prima ondata ha
[invece – ndr] pienamente confermato
la tesi di Lenin (Che fare? - 1902) che
il partito comunista è il partito degli
operai intesi come lavoratori impiegati
nelle aziende capitaliste. Quindi degli
operai intesi non nel senso sociologico
(del comportamento, delle abitudini,
del vestiario, delle idee: insomma per
tratti fenomenici) e neppure nel senso
della professione che esercitano
(manuale o “cognitiva”), del mestiere,
del contratto di lavoro, ecc., nel senso
in cui lo è ad esempio un sindacato e
neppure perché gli operai sarebbero
“spontaneamente comunisti”, ecc. È il
partito degli operai nel senso che, tra

tutte le classi oppresse e sfruttate, gli
operai, per la loro esperienza e le con-
dizioni pratiche in cui la società bor-
ghese li confina, sono la classe che è
più delle altre capace di assimilare in
massa (ossia su larga scala) e applicare
in massa la concezione comunista del
mondo e trasformare la società borghe-
se nella direzione che le acquisizioni e
contraddizioni della stessa società bor-
ghese comportano: è la classe che può
e deve trascinare nella rivoluzione
socialista le altre classi sfruttate e i
popoli oppressi.
Stante la natura della rivoluzione
socialista e del socialismo, la classe
operaia può e deve quindi svolgere un
ruolo che la distingue da tutte le altre
classi popolari. Da qui l’importanza
decisiva del lavoro operaio del Partito,
l’importanza che nelle aziende e nei
reparti si costituiscano Comitati di Par-
tito capaci di svolgere il ruolo di Stato
Maggiore della rivoluzione socialista
nell’azienda e di espandere la loro
influenza sulle masse popolari della
zona, l’importanza che il Partito com-
prenda nelle sue file tutti o almeno
gran parte degli operai più avanzati. Il
Partito comunista è in grado di fare la
rivoluzione socialista, cioè di promuo-
vere e guidare la guerra popolare rivo-
luzionaria che è la strategia della rivo-
luzione socialista nei paesi imperialisti,
solo se organizza nelle sue file gran
parte degli operi avanzati. Il Partito
comunista tuttavia non è il partito degli
operai, ma il partito dei comunisti. Con
la rivoluzione socialista la classe ope-
raia non si limita a liberare se stessa
dalla dipendenza dai capitalisti: essa
riorganizza e deve riorganizzare l’inte-
ra società sulla base della concezione
comunista del mondo e mobilita tutte
le classi delle masse popolari a rompe-
re con la sottomissione alle classi
dominanti e a diventare protagoniste
dirigenti della propria vita elevando la
propria coscienza e organizzandosi. Il
Partito comunista è l’avanguardia
organizzata della classe operaia nel
senso che è elaboratore della concezio-
ne comunista del mondo, adotta come
base della sua unità e guida della sua
azione la concezione comunista del
mondo che è la concezione del mondo
grazie alla quale la classe operaia
emancipa se stessa.
Questa è una questione che distingue noi
comunisti da organizzazioni che pure si
dichiarano comuniste, come Operai
Contro, Partito Operaio Informale, Parti-
to Comunista dei Lavoratori, Falce Mar-
tello (ora Sinistra Classe Rivoluzione) e
altre. Queste organizzazioni mettono
l’accento sul fatto che i loro membri
devono essere operai, ideologicamente
sono ferme all’esperienza della prima
Internazionale (1864-1874) e della

seconda Internazionale (l’Internazionale
Socialista 1889-1914), quando il princi-
pale compito storico era effettivamente
quello che gli operai acquisissero in
massa una coscienza di classe, quello di
distinguere gli operai dalle altre classi
delle masse popolari.
Noi comunisti invece poniamo l’accento
sul fatto che gli operai membri del parti-
to devono essere comunisti. La base del-
l’unità del Partito non è la classe, ma la
concezione comunista del mondo. Quel-
le organizzazioni parlano di partito di
classe, noi di partito comunista. Parlano
di governo operaio o di governo dei
lavoratori, noi di dittatura del proletaria-
to, uno Stato transitorio che si estingue
man mano che viene eliminata la divi-
sione in classi.

L’operaio comunista non è l’operaio che
protesta, rivendica o comunque in qual-
che modo si ribella: milioni sono i lavo-
ratori dipendenti o autonomi, i giovani e
gli studenti, le casalinghe e gli immigrati
che protestano, rivendicano o comunque
in qualche modo si ribellano. Se non
fosse così, la rivoluzione socialista
sarebbe impossibile. Per protestare,
rivendicare o comunque in qualche
modo ribellarsi non occorre la concezio-
ne comunista del mondo: basta la conce-
zione borghese del mondo. (...)
L’operaio comunista è l’operaio
- che ha un progetto di società da
costruire;
- che da subito, già oggi, mobilita,
organizza e dirige gli altri lavoratori
dipendenti o autonomi, i giovani e gli
studenti, le casalinghe e gli immigrati
che protestano, rivendicano o comun-
que in qualche modo si ribellano; li
dirige a rendere la loro azione più effi-
cace fino a costituire una forza capace
di dirigere la società, le sue attività
produttive di beni e servizi (le agenzie
pubbliche che prenderanno il posto
delle aziende capitaliste) e tutte le sue
attività e di spazzar via gli ostacoli che
la borghesia e il clero frappongono a
questo risultato;
- che da subito, già oggi, mobilita, orga-
nizza e dirige le centinaia di migliaia di
persone di buona volontà (delle classi
intermedie e della stessa borghesia) pro-
fessionalmente preparate che di fronte
allo sfascio della società attuale sono
disposte a mettersi al servizio delle orga-
nizzazioni operaie e popolari e in gene-
rale della rivoluzione socialista.
Senza l’attività del Partito comunista,
guidato quindi dalla concezione comuni-
sta del mondo e adeguato all’opera da
compiere (cioè capace di assimilare la
concezione comunista del mondo e di
tradurla nel particolare e applicarla nel
concreto) non si ha rivoluzione sociali-
sta e instaurazione del socialismo. (…) 

Critica a Operai Contro

Un sano scossone alla melassa musical-
elettorale. L’11 febbraio scorso sono stati
fermati a Sanremo e trattenuti molte ore
in Questura Mimmo Mignano e altri due
operai della FCA di Pomigliano (NA),
diventati “famosi” grazie al gruppo Stato
Sociale che ha portato all’attenzione di
milioni di telespettatori la loro lotta per
tornare al lavoro, cosa che è loro impedita
dai vertici aziendali nonostante una sen-
tenza del Tribunale. L’accusa nei loro
confronti è di aver violato la “zona rossa”
del Festival, si sarebbero avvicinati trop-
po alla postazione di Radio 2 per chiedere
di leggere un comunicato. La vera ragione
del loro fermo, tuttavia, è che da due gior-
ni “imperversavano” in città facendo
comizi improvvisati e rilasciando intervi-
ste approfittando dei riflettori; denuncia-

vano il sistema Marchionne e il futuro di
morte lenta degli stabilimenti FCA in Ita-
lia. La Questura ha concluso il fermo
disponendo il foglio di via da Sanremo
per tre anni ai compagni: una zelante
applicazione dei DASPO urbani introdotti
da Minniti “contro il degrado” delle città. 
La repressione ha però da subito trovato
una robusta resistenza. La notizia del fermo
è rimbalzata da un capo all’altro del paese e
si è sviluppato un ampio fronte di solida-
rietà, gli operai di tutti gli stabilimenti FCA
hanno espresso la loro vicinanza ai fermati
con un comunicato unitario, i musicisti
dello Stato Sociale hanno ribadito il loro
appoggio agli operai.
Trasformare la repressione in opportu-
nità, superare il settarismo. Da tempo
sono in corso i tentativi di coordinare gli
operai FCA dei vari stabilimenti del paese
per fare fronte alle conseguenze della sca-
denza degli ammortizzatori sociali a Pomi-
gliano e Mirafiori (a rischio quasi 5mila
licenziamenti) e più in generale alla crisi
che colpisce ormai tutti gli stabilimenti con
la cassa integrazione e i contratti di solida-
rietà, che dilagano anche nelle “produttive”
Cassino e Melfi. Il 17 febbraio il Sindacato
Operaio Autorganizzato della FCA di Ter-
moli ha fatto un’iniziativa insieme a colle-
ghi di Pomigliano, Melfi e Cassino proprio
sul caso dei fermi di Sanremo e per costitui-
re il Movimento Operai Autorganizzati

(MOA): un primo embrione di coordina-
mento nazionale dei lavoratori del gruppo.
Tra i punti salienti del documento di pre-
sentazione ci sono la necessità di andare
oltre le sigle sindacali e il porre la questione
sul piano politico anziché su quello pura-
mente sindacale. Il 25 febbraio a Pisa si è
tenuta un’altra assemblea simile con operai
FCA di Mirafiori e di Cassino con un colle-
gamento telefonico dei colleghi di Pomi-
gliano; il dibattito ha messo un altro pezzo
alla costruzione del coordinamento. Lo sto-
rico stabilimento torinese esaurisce gli
ammortizzatori sociali a luglio e la mobili-
tazione si impone per rispedire al mittente i
paventati licenziamenti e la liquidazione
della vecchia FIAT; è stato lanciato un
primo appuntamento comune per l’8 marzo
a Torino, dove le istituzioni e la FIOM
incontreranno FCA per discutere della ver-
tenza, in sostanza per perdere altro tempo e
far scivolare il più dolcemente possibile il
processo di morte lenta della fabbrica:
un’ottima occasione di propaganda e agita-
zione per i lavoratori! Il dibattito di Pisa ha
sottolineato la necessità di uscire dalle fab-
briche per legarsi alle battaglie dei territori.
L’incontro si è concluso con l’adesione dei
presenti al documento prodotto a Termoli e
con l’adesione all’iniziativa in simultanea,
proposta per fine marzo, con cui gli operai
cercheranno di bloccare uno stabilimento. I
vertici FCA hanno già annunciato la serrata
di tutti gli stabilimenti del Sud Italia pro-
prio per quel periodo: ecco svelata la parte
finale del piano Marchionne! 

Irrompere nel teatrino e rilanciare la lotta
contro la morte lenta degli stabilimenti FCA!La vittoria degli

operai Ideal Standard

Riportiamo stralci, arrangiati ai fini della scorrevolezza, dell’Avviso ai Naviganti
n. 80 del (nuovo)PCI “Appello agli operai membri e seguaci di AsLO-Operai Con-
tro” (18 febbraio) che riprende e sviluppa il dibattito fra il P.CARC e Operai Con-
tro in corso da alcune settimane. I documenti antecedenti a questo Avviso ai Navi-
ganti sono citati nel testo originale del (nuovo)PCI e a quello rimandiamo
(www.nuovopci.it), gli stralci selezionati dalla Redazione di Resistenza esprimono
concetti utili a contrastare le tesi di Operai Contro e ad estendere il dibattito a
compagni, operai e lavoratori che perseguono, aderendo a Operai Contro o per
altre vie, la linea del “Partito operaio”. 
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Per tutti quelli che sostengono che “la
sanità è di competenza della Regione” e che
“un Sindaco non può fare niente”. Michele
Tripodi, Sindaco di Polistena in Calabria,
dimostra il contrario e sta in prima linea
nella difesa della sanità pubblica, valoriz-
zando e avvalendosi della mobilitazione
popolare. Pubblichiamo di seguito un
estratto dal suo profilo Facebook:
“Quando si lotta per un diritto che appartiene
a tutti i cittadini e lo si fa in modo coraggioso
e onesto i risultati, prima o dopo, arrivano. E’
accaduto a seguito della manifestazione di
Polistena nell’ottobre 2015, che chiedeva una
modifica del decreto ove era stata prevista la
soppressione dell’ospedale, modifica avvenu-
ta qualche mese più tardi. Accade oggi, a
seguito della manifestazione dello scorso
ottobre nella quale con grande forza e riso-
nanza abbiamo chiesto, fra le altre cose, l’in-
cremento degli organici medici dell’ospedale
di Polistena.
Il decreto n. 55/2018 di pochi giorni fa, a
firma del Commissario alla sanità calabrese
Massimo Scura, autorizza infatti nel presidio
ospedaliero di Polistena l’assunzione a tempo
indeterminato dei primari mancanti presso i
reparti di ostetricia, cardiologia, chirurgia.
Inoltre è prevista l’assunzione a tempo inde-
terminato di altri nuovi medici così distribuiti
nei vari reparti del nostro ospedale: uno in
Medicina Generale, uno in Psichiatria che

sostituirà il primario nelle sue funzioni, due in
Ortopedia, due in ostetricia, due in radiologia,
uno in Chirurgia Generale. Infine si prevede
la copertura del posto di Direzione Medica
del presidio sempre con contratto a tempo
indeterminato. A tale programmazione si
aggiunge pure l’assunzione a tempo indeter-
minato, già autorizzata con decreto n. 4/2018,
di un medico per il reparto di pediatria, per
una spesa complessiva di circa 1 milione di
euro per un totale di n. 14 nuovi medici asse-
gnati al presidio ospedaliero cittadino.
Tali autorizzazioni rappresentano un primo
risultato, che ha fatto seguito alle nostre lotte
condotte con determinazione e continuità per
la tutela del diritto alla salute dei cittadini.
E’ ovvio che permangono molte criticità
presso l’ospedale di Polistena, a partire
dalla mancanza di organici infermieristici
adeguati e di un piano di investimenti per la
modernizzazione della struttura, che più
volte abbiamo sollecitato attraverso lo
sblocco dei 9 milioni di euro previsti in
progetto.
Continueremo a mantenere alta l’attenzione
sui nodi irrisolti e soprattutto continueremo a
lottare insieme ai cittadini ed al territorio, per
la sanità pubblica e per il rilancio ed il poten-
ziamento dell’ospedale di Polistena che, giova
ricordarlo, al momento è l’ospedale di tutta la
Piana e come tale va salvaguardato, tutelato,
valorizzato.”

Polistena: un sindaco in prima linea per la sanità pubblica  

Amministrazioni Locali di Emergenza

Il 21 febbraio si è svolta a Roma una manifestazione
sotto Palazzo Chigi promossa dal Sindaco di Napoli,
De Magistris, per protestare contro il blocco dei conti
del Comune di Napoli per gli indebitamenti con il
governo centrale maturati nei decenni passati. Hanno
partecipato con il Sindaco un migliaio di cittadini
napoletani, esponenti di comitati e organismi protago-
nisti delle mobilitazioni che negli ultimi anni hanno
portato il movimento popolare napoletano a essere un
punto di riferimento per le lotte per il lavoro, per la
difesa della sanità pubblica, contro il degrado dei
quartieri e le speculazioni. La manifestazione pro-
mossa da De Magistris non è l’unica manifestazione
delle contraddizioni crescenti fra enti locali e governo
centrale, la particolarità sta nel coinvolgimento (e
nella partecipazione) delle organizzazioni operaie e
popolari, le vere protagoniste della resistenza agli
effetti della crisi. 
Su Resistenza trattiamo spesso delle forme, dei conte-
nuti e delle esperienze di organizzazione e lotta che
hanno sede a Napoli e molto spesso abbiamo trattato
dell’Amministrazione De Magistris, delle potenzialità
e delle sue contraddizioni. Prendiamo spunto della
manifestazione del 21 febbraio per trattare un aspetto
che nasce in una situazione specifica e particolare,
Napoli, ma che ha interesse e valore generale.
Qualcuno sostiene che il grado di sviluppo organiz-
zazione e mobilitazione che esprimono le masse
popolari di Napoli sia una particolarità dovuta all’e-
sistenza di una Amministrazione Comunale come
quella di De Magistris che “facilita l’opera”. E’ vero
il contrario! L’amministrazione di Napoli non è
“piovuta dal cielo”, ma è il frutto della mobilitazio-
ne dal basso, del protagonismo, dell’organizzazione
e dell’iniziativa delle masse popolari. Sono l’esi-
stenza e l’opera delle organizzazioni operaie e popo-
lari a spostare tutto a sinistra, secondo lo stesso
principio per cui se le masse popolari si fanno legare
le mani dalle leggi, dalle istituzioni e dalle autorità
borghesi, tutto il sistema politico si sposta a destra. 
Ne è riprova il fatto che il principale contenuto
politico della manifestazione del 21 febbraio non è
stato espresso dalle parole che De Magistris ha pro-

nunciato nel suo comizio, ma dal contenuto dell’as-
semblea che si è svolta la sera prima a Scampia.
“Gli autoferrotranvieri chiamano, i comitati popola-
ri rispondono” era il titolo; l’obiettivo era costruire
un momento di confronto tra comitati, coordina-
menti e reti del territorio sulle pratiche, le prospetti-
ve e il ruolo che esse assumono e possono assume-
re. Il centro del discorso è stato il concepire unite le
molte lotte locali che in generale vengono presenta-
te come separate tra loro: il fallimento di ANM (l’a-
zienda dei trasporti – vedi Resistenza n. 2/2018) e
la privatizzazione del trasporto pubblico, la chiusu-
ra degli ospedali, la lotta per la casa e per il lavoro,
la tutela dell’ambiente e la costruzione di spazi
sociali in cui sviluppare un’aggregazione sana. I
comitati e gli organismi presenti alla discussione si
sono detti concordi sul fatto che non c’è bisogno
dell’ennesima rete, piattaforma, nuova sigla politi-
ca da costruire, ma c’è invece bisogno di agire
come nuove autorità pubbliche a partire dal territo-
rio in cui operano. 
In questo senso la manifestazione del 21 febbraio a
Roma rappresenta un ulteriore passo avanti: dalle ver-
tenze locali alla mobilitazione contro il ricatto del debi-
to a cui è sottoposta l’Amministrazione Comunale da
parte del governo centrale, le organizzazioni operaie e
popolari “escono da Napoli” e aprono una strada che
diventa esempio per altri organismi in tutto il paese. 
La lotta conto il ricatto del debito promossa dall’Am-
ministrazione Comunale di Napoli è uno dei campi in
cui si concretizza la contraddizione fra governo cen-
trale ed enti locali, una contraddizione che è destinata
a svilupparsi ed estendersi come effetto della crescen-
te ingovernabilità del paese: ogni ente locale può
diventare avamposto della resistenza contro le misure
imposte dai vertici della Repubblica Pontificia, a con-
dizione che ambito di iniziativa e mobilitazione per le
masse popolari organizzate, lo strumento attraverso
cui imparano a diventare le nuove autorità pubbliche
dei territori e a governarli imponendo gli interessi
delle masse popolari contro quelli dei vertici della
Repubblica Pontificia. 

CONTRO IL RICATTO DEL DEBITO
La manifestazione a Roma del sindaco di Napoli

Brescia – Presentazione di Resi-
stenza, antifascismo, solidarietà a
Rosalba. L’1 febbraio è stato pre-
sentato a Malegno, nella Val Camo-
nica, il numero 01/18 di Resistenza.
Erano presenti il Capo-redattore del
giornale, due candidati alle elezioni
nella lista Potere al Popolo (della
corrente di Sinistra Anticapitalista)
e due compagne prossime all’in-
gresso nel Partito, una delle quali
ha diretto la discussione. La presen-
za di compagni di estrazione politi-
ca diversa ha favorito e alimentato
il dibattito. Come è successo in
altre presentazioni del giornale,
oltre a discutere della linea dei
comunisti rispetto alla campagna
elettorale, il ragionamento si è spo-
stato sul ruolo dei comunisti e della
classe operaia nella rivoluzione
socialista. Il dibattito è servito inol-
tre per ragionare sulla situazione
del territorio della Val Camonica
per capire come intervenirci. 

Il 10 febbraio, in occasione della
cosiddetta “giornata del ricordo
delle vittime delle foibe”, anche a
Brescia è stato organizzato un cor-
teo antifascista in risposta alle pro-
vocatorie iniziative dei nostalgici
del Ventennio. Il segretario della
sezione di Brescia, pur essendo da
solo in quest’occasione, ha parteci-
pato alla manifestazione antifasci-
sta con l’obiettivo di promuove la
solidarietà con Rosalba. La risposta
è stata molto calorosa e il compa-
gno ha raccolto una ventina di foto
di manifestanti con il cartello “Io
sto con Rosalba, processata perché
applica la Costituzione antifasci-
sta” e raccolto sottoscrizioni per le
spese legali. Nei giorni successivi
Radio Onda d’Urto, storica radio
“di  movimento” di  Brescia,  ha
intervistato il Direttore di Resisten-
za sulla questione del processo alla
compagna.

Lombardia e Val d’Ossola – ini-
ziative culturali.  Val d’Ossola
(VCO). Il 10 febbraio, presso la
Casa del Popolo di Trobaso, si è
svolta la presentazione dell’auto-

biografia di Teresa Noce Rivoluzio-
naria professionale. L’iniziativa è
stata promossa dai compagni del
P.CARC insieme ai compagni di
Potere al Popolo. Erano presenti
circa 20 persone, sia esponenti di
partiti (PRC e il PCI di Alboresi)
sia operai e pensionati, oltre ad
alcune studentesse universitarie e
delle scuole superiori. Gli aneddoti
della vita di Teresa Noce hanno
permesso che si sviluppasse una
discussione stimolante: dal bilancio
dell’operato del vecchio PCI ai
compiti dei comunisti nella fase
politica attuale, fino a riflettere su
come uti l izzare le elezioni per
legarsi e promuovere la mobilita-
zione delle masse popolari. Si è
trattato della prima iniziativa pub-
blica della Sezione, ma la risposta è
stata più che positiva.

Milano. L’11 febbraio presso la
Casa del Popolo di Via Padova, la
Sezione di Milano ha presentato
Poema Pedagogico di A. Maka-
renko, insieme a un professore di un
istituto superiore della zona. All’in-
contro erano presenti anche altre
insegnanti, un’educatrice e alcuni
simpatizzanti della Sezione. La
discussione, ricca di interventi e
spunti positivi, si è incentrata sul
tema fondamentale del ruolo del-
l’individuo nella società e dell’in-
fluenza della società sull’individuo,
con particolare riferimento al ruolo
dell’educazione. È emerso bene il
fatto che in una società come quella
in cui è vissuto Makarenko, che
stava marciando verso il socialismo,
sia l’educatore che i ragazzi aveva-
no davanti una prospettiva positiva
di crescita e di valorizzazione, men-
tre nella società capitalista qualsiasi
sistema pedagogico (per eccellente
che sia) entra in contraddizione con
la realtà concreta, che non offre
soluzioni o possibilità di migliora-
mento se non si lavora per un suo
cambiamento profondo.
La preparazione dell’iniziativa è
stata occasione per ragionare sulla
possibilità di coinvolgere nella
discussione altri insegnanti ed edu-

catori per favorire la loro organiz-
zazione nelle scuole.

Gratosoglio (MI). Dopo aver con-
cluso il corso sul Manifesto Pro-
gramma del (nuovo)PCI e curato la
presentazione del libro Correvo
pensando ad Anna di Pasquale Aba-
tangelo (4 febbraio), la sezione di
Gratosoglio sta promuovendo un
corso di alfabetizzazione storica
rivolto ai giovani del quartiere. Il
corso si propone di affrontare la
storia del nostro paese dall’unifica-
zione alla fine della Seconda Guerra
Mondiale, tenendo come riferimen-
to centrale la lotta di classe, sempre
eluso nell’insegnamento all’interno
delle scuole. L’obiettivo delle lezio-
ni è quello di far capire che la lotta
di classe è il motore della storia,
ragionandoci insieme e non impa-
rando nozioni a pappagallo, per
analizzare la situazione in cui siamo
oggi e intervenirci per cambiarla. Il
primo incontro si è tenuto il 10 feb-
braio ed erano presenti una decina
di ragazzi e ragazze. A conclusione
del primo ciclo di incontri è previ-
sta una iniziativa per il 25 aprile, in
modo da “mettere subito in campo”
lo studio intrapreso nei due mesi
precedenti e alimentare la mobilita-
zione nel quartiere.

Napoli – Presentazione di Resi-
stenza a Scampia. Il 26 Gennaio si
è tenuta a Scampia, negli spazi del
Cantiere 167, una presentazione del

primo numero del 2018 di Resisten-
za e la discussione dell’articolo “I
comunisti e le elezioni”. La presen-
tazione è stata molto partecipata,
circa 30 persone vi hanno preso
parte: oltre al P.CARC, c’erano i
compagni del Cantiere, il Comitato
Vele, il Comitato dei disoccupati
167 e il Movimento di lotta dei
Disoccupati 7 Novembre, oltre a
due consiglieri comunali di DemA.
La discussione si è incentrata su
come tradurre nella pratica la linea
dello sfruttare il fermento della
campagna elettorale per le elezioni
politiche per rafforzare l’organizza-
zione delle organizzazioni operaie
e popolari, portando i candidati
delle liste a sostenerle concreta-
mente e da subito. Il Comitato dei
disoccupati 167 ha detto chiara-
mente che per loro le elezioni sono
sempre state solo una tappa: la que-
stione principale è quella del pote-
re, che il popolo deve conquistare
dal basso attraverso la pratica.
Omero del Comitato Vele ha parla-
to di cosa significa agire da nuove
autorità pubbliche, portando l’e-
sempio dell’imposizione all’Ammi-
nistrazione Comunale della delibe-
ra per l’abbattimento delle Vele e
la ricostruzione del quartiere in
base a un piano urbanistico deciso
dagli stessi abitanti. La discussione
è stata infine l’occasione per deci-
dere lo sciopero al contrario che
poi si è svolto l’8 febbraio.

Piombino – La costruzione del
legame fra operai e studenti
Sabato 17 febbraio si è svolta pres-
so la sala dell’Arsenale un’iniziati-
va sulle elezioni. Erano presenti in
sala, tra gli altri, due operai della
ex-Lucchini del Coordinamento
Art.1-Camping CIG, un simpatiz-
zante di Potere al Popolo del Comi-
tato di Salute Pubblica di Cecina e
alcuni piombinesi. I candidati di
tutte le liste erano stati invitati a
prendere parte alla discussione, ma
nessuno si è presentato. Nonostante
questo, si è discusso delle varie liste
elettorali, molte delle quali dal pro-
gramma simile ma divise dall’elet-
toralismo dei loro promotori. Anche
in questa discussione è emerso il
tema del Governo di Blocco Popo-
lare come l’unico governo che può
attuare veramente le misure a favo-
re delle masse popolari che tutti i
candidati promettono che metteran-
no in campo una volta eletti. 
Per promuove l’iniziativa, la matti-
na del 7 febbraio è stato fatto un
volantinaggio al liceo scientifico
Carducci di Piombino. La Preside
del liceo non ha gradito la presenza
dei compagni, ha minacciato di
chiamare i Carabinieri per farli
allontanare e ha commissionato un
articolo denigratorio a un giornale
locale che il giorno dopo ha pubbli-
cato le accuse della Preside. In
verità, al di la di quello che dicono
preside e stampa, gli studenti hanno
accolto positivamente i volantini e
in molti si sono fermati a discutere. 

ATTIVITA’ DI PARTITO IN BREVE
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LEGGI, SOSTIENI, DIFFONDI

RESISTENZA

Abbonamento annuo: ordinario 20 euro, 
sottoscrittore 50 euro

Versamento sul CCB intestato a Gemmi Renzo

IBAN IT79 M030 6909 5511 0000 0003 018 

DEVOLVI IL TUO 5X1000
ALL’ASSOCIAZIONE

RESISTENZA, 
USA QUESTO CODICE:

97439540150

CONTATTI E SEDI

Sottoscrizioni Febbraio 2018:
Milano 4.5; Sesto San Giovanni 18.1; 
Brescia 11; Bergamo 0.5; Reggio Emilia 4;
Massa 0.6; Pistoia 6; Viareggio 28; 
Cecina 103.5; Firenze 4.5; Napoli 11.2

Totale:   191.90

Centro Nazionale
02.26.30.64.54
carc@riseup.net
Via Tanaro 7, Milano

Federazione Lombardia
328.20.46.158
pcarc.lombardia@gmail.com

Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it

Verbania (VCO):
333.67.71.241
carcvco@gmail.com

Milano Nord-Est:
338.67.95.587 
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179

Milano Sud-Gratosoglio:
333.41.27.843
pcarcgratosoglio@gmail.com

Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
pcarcsesto@yahoo.it

Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com

Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com

Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
333.10.65.972
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze

Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino”
via Caccini 13/B

Firenze Peretola: 334.82.36.841
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola

Massa: 320.29.77.465
carcsezionemassa@gmail.com
c/o Comitato di Salute Pubblica
Via san Giuseppe Vecchio 98

Pisa: 328.92.56.419 
c/o Casa del Popolo di Pisanello, 
via Marsala 2

Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri, via Matteotti 87 

Pistoia / Prato: 339.19.18.491
pcarc_pistoia@libero.it

Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
c/o Casa del popolo "Dario", via
Pilo 49, San Pietro in Palazzi

Siena / Val d’Elsa:
347.92.98.321
carcsienavaldelsa@gmail.com

Abbadia San Salvatore (SI):
366.32.68.095
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
324.69.03.434
fedlaziopcarc@rocketmail.com

Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 

Cassino: 324.69.03.434
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
349.66.31.080
carccampania@gmail.com

Napoli - Centro:
345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15

Napoli - Ovest: 334.62.82.064
carcnapoliovest@gmail.com
c/o Villa Medusa occupata
Via di Pozzuoli 110

Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 

Quarto - zona flegrea (NA): 
392.54.77.526 
p.carcsezionequarto@gmail.com
c/o via J.De Ribera n°9

Qualiano (NA): 331.84.84.547
carcqualiano@gmail.com

LOMBARDIA E PIEMONTE

EMILIA ROMAGNA

TOSCANA

LAZIO

CAMPANIA

ALTRI CONTATTI

Val Camonica: 338.48.53.646
rossini.noemi@gmail.com

Modena: 347.44.73.882

Bologna: 347.52.77.193

Forlì: 347.62.62.478
blackdiamond.gt@gmail.com

Vicenza: 329.21.72.559 
rossodisera99@hotmail.com

Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it

Cossignano (AP): 
0735.98.151
Ristorante 'Il Ponte', via Gallo 30

Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it

Lecce: 347.65.81.098

Sassari: 320.63.31.92

Catania: 347.25.92.061

una vita dignitosa alle ampie
masse; un progressivo restringi-
mento delle libertà politiche e
sociali, unito alla progressiva pro-
mozione della guerra fra poveri e
della guerra contro i poveri (tra-
sformare le contraddizioni fra clas-
se dominante e masse popolari in
contraddizioni in seno alle masse
popolari). Questo processo è stato
velocizzato, esteso e approfondito
quando nel 2008 è iniziata la fase
acuta della crisi. Le condizioni
oggettive create dalla crisi generale
impongono solo due vie: la mobili-
tazione rivoluzionaria delle masse
popolari (che culmina con l’instau-
razione del socialismo) o la mobili-
tazione reazionaria delle masse
popolari (guerra fra poveri e guerra
contro i poveri) che culmina con la
guerra imperialista, la guerra fra
Stati. Per impedire la mobilitazione
rivoluzionaria delle masse popola-
ri, la borghesia imperialista è
costretta a promuovere la mobilita-
zione reazionaria. Questo processo
è in corso in Italia, come in tutti i
paesi imperialisti. 

2. Per promuovere la mobilita-
zione reazionaria delle masse
popolari, la borghesia imperiali-
sta (nel nostro paese i vertici
della Repubblica Pontificia) usa
anche le organizzazioni fasciste,
gli scimmiottatori del fascismo
del secolo scorso: li usa come
manovalanza per i lavori più
sporchi, li usa per aggregare la
parte più abbrutita e arretrata
delle masse popolari, li usa per
alimentare contraddizioni nel
campo delle masse popolari. Ma
in definit iva è la borghesia
imperialista stessa che, dismessi
definitivamente i travestimenti
da “classe progressista e demo-
cratica”, promuove in prima per-
sona la mobilitazione reaziona-
ria attraverso le sue istituzioni,
le sue autorità, i suoi apparati
repressivi e coercitivi, il suo
sistema di intossicazione di
massa. Sono i “democratici”
ministri dei “democratici gover-
ni” borghesi che promuovono il
razzismo di stato e la caccia
all’immigrato (lotta al terrori-
smo, sicurezza e difesa dei con-
fini sono programma comune),
che indicano come causa dei
patimenti dei lavoratori altri
lavoratori o i disoccupati, che
alimentano la caccia al “furbet-
to” nelle aziende pubbliche, che
alimentano per interessi partico-
lari traffici di droga, di armi e di
esseri  umani (immigrazione
clandestina), che alimentano ses-
sismo e violenza di genere.
Mentre in nome del profitto i
padroni chiudono aziende e

delocalizzano, il loro governo
impone che i servizi diventino
merci, rapine legalizzate chia-
mate tasse e imposte, affianca
alla prigioni le pene pecuniarie
che per i  ricchi equivalgono
all’impunità,  specula sulle
disgrazie della gente che per
vivere deve lavorare, rende sem-
pre più precario il lavoro. Tutto
questo è esattamente ciò che è in
corso nel nostro paese. In questo
contesto, le organizzazioni fasci-
ste assolvono anche un altro
compito al servizio della borghe-
sia, oltre a quello già indicato:
sono i burattini che creano un
clima di violenza nel paese; vio-
lenza impunita, sminuita, inco-
raggiata, tollerata e alimentata
dalle istituzioni e dalle autorità
della borghesia. Quegli stessi
“democratici” che gridano al
pericolo fascista, sono gli stessi
che per anni hanno alimentato e
fomentato le organizzazioni
fasciste in nome della democra-
zia e del pluralismo, hanno mol-
tiplicato le “giornate del ricor-
do” (foibe e altri “eccidi com-
piuti dai partigiani comunisti”).
Sono quelli che condannano le
manifestazioni di resistenza,
generose e diffuse, che emergo-
no legittimamente in molte città.
Sono i paladini dell’antifascismo
padronale: hanno partecipato
fino a oggi, e ancora partecipa-
no, alla violazione delle parti
progressiste della Costituzione e
alla guerra contro i poveri, ma
inorridiscono se a spaccare la
testa agli immigrati è una squa-
draccia di fascisti anziché la
Polizia di Stato  o i Carabinieri. 

3. Ci viene in sostegno la storia per
intravedere quello che succederà
nel prossimo futuro. La borghesia
imperialista è costretta a procedere
a passi sempre più decisi verso la
mobilitazione reazionaria delle
masse popolari. Non è una questio-
ne di un governo più a destra di un
altro, è un processo inevitabile,
deciso non dalla volontà politica di
qualcuno, ma dal corso del movi-
mento economico che dirige la
società capitalista. Ma questa “deri-
va” non è sintomo di forza della
classe dominante, è al contrario sin-
tomo di estrema debolezza: il suo
dominio basato sul consenso deve
necessariamente diventare dominio
basato sulla coercizione e la repres-
sione diffusa delle masse popolari.
Man mano che i vertici della
Repubblica Pontificia spingono a
destra, i pilastri della loro stabilità
si sgretolano, il loro stesso fronte si
sgretola e le manifestazioni di
impotenza diventano plateali. Ne è
esempio Minniti, che voleva vietare
il corteo a Macerata il 10 febbraio e
non solo si è dovuto rimangiare il
proposito, ma si è trovato le masse
popolari in piazza in 150 iniziative

e mobilitazioni, alcune grandi, altre
grandissime (a Milano più di 20
mila persone), altre piccole, ma
combattive, a testimonianza che il
Ministro dell’Interno non ha alcun
reale potere dissuasivo in nessuna
parte del paese.
Ecco perché è completamente
fuori strada chi parla di “moderno
fascismo”.

4. Il fascismo è stato la dittatura
terrorist ica della borghesia
imperialista sulle masse popola-
ri, in particolare sulla classe
operaia che cercava la strada per
fare in Italia quello che gli ope-
rai, guidati dal Partito Comuni-
sta, erano stati capaci di fare in
Russia, instaurare il socialismo.
Per vent’anni la borghesia e il
Vaticano sono riusciti, con gran-
de fatica e al prezzo di immani
distruzioni, rastrellamenti, fuci-
lazioni e deportazioni di comu-
nisti  e di operai,  a “tenere a
bada” il movimento comunista.
Con la vittoria della Resistenza
– il che, per inciso, dimostra che
la classe operaia può organizzar-
si e vincere qualunque siano le
condizioni e le vessazioni a cui
la borghesia e il clero la sotto-
pongono - hanno però rischiato
di perdere tutto in Italia, come
avevano perso tutto in Russia.
Per questo, dal 1945, la borghe-
sia imperialista ha creato un
sofisticato sistema di controrivo-
luzione preventiva che ha fun-
zionato, ha retto, per la combi-
nazione di due fattori: una con-
giuntura economica favorevole
(il capitalismo dal volto umano
– 1945 / 1975 – possibile pro-
prio in ragione delle distruzioni
provocate dalla Prima e dalla
Seconda Guerra Mondiale) e la
collaborazione del PCI,  che
aveva progressivamente abban-
donato la via della rivoluzione
socialista, in favore “delle rifor-
me di struttura”. Il regime di
controrivoluzione preventiva è
una miscela di ricatti, intossica-
zione, diversione, repressione,
finta partecipazione alla vita
politica (il teatrino della politica
borghese), concessioni in campo
economico e sociale. I presuppo-
sti economici di questo regime si
stanno oggi sgretolando, la bor-
ghesia non ha più il consenso
delle masse popolari e deve ope-
rare come fosse “sotto assedio”,
ma ha mille timori di ricorrere a
una riedizione della dittatura ter-
roristica sulle masse popolari,
perché teme di sollevare una
risposta di portata tale da farla
soccombere.

5. In effetti, la borghesia imperiali-
sta avanzerà verso un regime di
dittatura aperta e terroristica solo
se e quando sarà costretta dall’in-
calzare della mobilitazione rivolu-
zionaria, cioè quando la sua esi-

stenza sarà minacciata dalla rivolu-
zione socialista. Anche qui la storia
ci viene in aiuto: a inizio del secolo
scorso, a incalzare la borghesia
dell’epoca c’erano l’esempio della
rivoluzione russa e la grande mobi-
litazione operaia del Biennio Rosso
alla testa della riscossa delle masse
popolari di tutto il paese. 
La contesa del terreno fra mobilita-
zione reazionaria e mobilitazione
rivoluzionaria avrà la forma della
guerra civile. Per il momento
siamo ancora lontani dalla guerra
civile dispiegata e dal moderno
fascismo. E siamo, decisamente, in
una situazione opposta rispetto a
quella che descrivono i promotori
dell’antifascismo padronale e i
compagni e le compagne che, con-
sapevolmente o meno, ne sono
influenzati: la deriva reazionaria e
fascista è tutt’altro che in corso,
l’emergenza nazionale non sono i
gruppi scimmiottatori del fascismo,
ma i governi dei vertici della
Repubblica Pontificia.

Conclusioni
Il CONSAP, un sindacato di Poli-
zia, propone di “sospendere le
manifestazioni perché c’è il rischio
che ci scappi il morto”, i giornali
borghesi tuonano che in 2 mesi
(gennaio e febbraio 2018) sono
avvenuti 70 episodi di violenza
politica. Minniti dichiara che “i
colpevoli di disordini saranno pro-
cessati”. Questi sono alcuni ele-
menti che fanno una mezza verità,
quella dell’intossicazione promos-
sa dalla classe dominante. La verità
piena è che in ogni città irrompe il
legame con la Resistenza, si affer-
ma il rifiuto della mobilitazione
reazionaria e delle organizzazioni
fasciste, si manifesta il protagoni-
smo popolare e in molti casi, dalle
parole si passa ai fatti. È una ribel-
lione sana, da sostenere, da svilup-
pare e da coordinare. È la risposta
spontanea che, per essere efficace e
di prospettiva, deve alimentare le
lotte per un lavoro utile e dignitoso
per tutti (italiani e immigrati), le
lotte di riappropriazione di beni e
servizi, impedire la privatizzazione
e riduzione dei servizi, deve ali-
mentare la costruzione di organiz-
zazioni operaie e di organizzazioni
popolari, ma soprattutto deve ali-
mentare la rinascita del movimento
comunista cosciente e organizzato.
A ogni compagno e ogni compa-
gna che si pone la questione di
come fare? il P.CARC si propone
con serietà e lungimiranza, con il
patrimonio di scienza e di elabora-
zione della Carovana del
(nuovo)PCI, con l’esperienza di
lotta e di resistenza contro la
repressione, con la prospettiva di
passare da subito dal campo del
CONTRO al campo del PER. Con-
tro la borghesia imperialista, per il
socialismo. 

Sulla deriva reazionaria...

dalla prima

(di cui le donne furono protago-
niste) il picco più alto della lotta
contro l’oppressione di genere, è
stato anche l’inizio del suo
declino e del suo riflusso come
movimento legato alla lotta di
classe. Un riflusso favorito dalle
spinte piccolo borghesi e inter-
classiste (contrapposizione agli
uomini anziché al capitalismo),
alimentato ideologicamente dal
progressivo arretramento del
PCI dalla lotta di classe e dalla
sconfitta delle Brigate Rosse e
delle altre organizzazioni comu-
niste combattenti.
La dimostrazione dei nostri
giorni è il lascito di quella ere-
dità: il movimento delle donne è
diviso su due posizioni diame-
tralmente opposte. La posizione,
appunto, di chi mette come prin-
cipale la questione di genere e
alimenta la contrapposizione con
gli uomini e la posizione di chi
mette al centro la questione di

classe e promuove l’unità delle
masse popolari contro la borghe-
sia imperialista. A questa secon-
da concezione apparteniamo noi.
E questa concezione ha ricadute
pratiche, all’interno del Partito e
all’esterno.
All’interno del Partito, la ricadu-
ta pratica sono la formazione e
la spinta a superare la questione
di genere, anche con la discrimi-
nazione positiva (cioè a parità di
capacità, favorire l’assunzione
del ruolo dirigente alle donne),
in ragione della quale molte
compagne hanno ruoli dirigenti
a tutti i livelli. All’esterno del
Partito, la ricaduta pratica è che
le nostre compagne, esattamente
come i nostri compagni, parteci-
pano attivamente alla lotta per
fare dell’Italia un nuovo paese
socialista: fra le molte denunce e
processi contro la nostra area
politica, in particolare tre sono a
carico di compagne (il processo
a Stefania per aver difeso la
legge 194, quello a Rosalba –
vedi l’articolo a pag. 4 – e quel-
lo a Chiara, accusata di “avere
usato un megafono senza auto-

rizzazione” durante la contesta-
zione a Napolitano in visita a
Cassino, nel 2013). Colpite non
perché donne, ma perché comu-
niste. Il loro essere comuniste è
anche il motivo che spinge la
parte più retriva del movimento
femminista a non solidarizzare
con loro, a non attivarsi, ad ante-
porre mille scuse anche quando,
come nel caso di Stefania, il
reato che viene contestato
riguarda un “cavallo di batta-
glia” del movimento delle
donne. 
La mancata solidarietà del fem-
minismo padronale è colmata
dalla solidarietà di classe delle
masse popolari, dei lavoratori e
delle lavoratrici, delle compagne
e dei compagni, donne o uomini
che siano. 
Che c’entra questo discorso
con l’8 marzo? La Giornata
Internazionale delle Donne, isti-
tuita dal movimento comunista,
non è il monito della differenza,
e tanto meno della contrapposi-
zione, fra uomini e donne. E’ un
patrimonio di lotta per l’emanci-
pazione delle donne dall’oppres-

sione patriarcale, dalla divisione
della società in classi e dal siste-
ma economico e politico che li
perpetua. E’, in definitiva, il
testimone di unità, solidarietà e
lotta per i l  socialismo che i
comunisti, uomini e donne, rac-
colgono dal passato per conti-
nuare la lotta fino alla vittoria. 
Per questo facciamo appello a
tutte le compagne che animano il
movimento femminista del
nostro paese (Non Una di Meno,
associazioni contro la violenza
di genere, collettivi, ecc.):
- a portare a fondo il dibattito e
le pratiche che ne conseguono
all’interno del movimento delle
donne per smascherare e isolare
il femminismo padronale e per
legarsi strettamente al movimen-
to delle organizzazioni operaie e
popolari che resistono agli effet-
ti della crisi;
- a schierarsi in solidarietà a Ste-
fania, Rosalba, Chiara e a tutte
le donne e gli uomini che lottano
per costruire la società senza
sfruttamento e oppressione, il
socialismo.

L’8 marzo delle donne 
e degli uomini...

dalla prima
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